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spazi fisici e filosofici nell’opera di
andrea zanzotto

Daria Catulini –Università di Bologna

T3
A partire dagli anni Sessanta le scienze umane vengono Since the 1960s, the humanities have dealt with
rivoluzionate dalla cosiddetta spatial turn, una ୰oritu- the emerging concept of the “spatial turn”, a
ra di indirizzi critici che rimettono al centro dell’atten- phenomenon that generated several theoretical
zione il rapporto dell’uomo con la spazialità e i modi in frameworks predominantly focusing on the re-
cui essa viene rappresentata. Non solo in ୰loso୰a o in lationship between man and space and on the
sociologia, ma anche nell’universo letterario è possibile representations of space itself. In fact, these top-
rintracciare una densa costellazione di opere che ragio- ics have been widely debated both in the philo-
nano su tali temi. Per quanto riguarda il panorama ita- sophical and sociological ୰eld, and in the lit-
liano, spicca di certo la produzione poetica di A. Zan- erary world. Within the Italian literary scene,
zotto. L’assunto foucaultiano per cui «lo spazio è per il the poetic work of Andrea Zanzotto is par-
linguaggio la più ossessiva delle metafore» vale al mas- ticularly worth mentioning; his poetry exem-
simo grado, infatti, per un poeta come Zanzotto, che fa plarily embodies Foucault’s assumption that
del “mondo” il principale oggettod’indagine. Se ogni te- «space in language is the most obsessive among
sto poetico è costruito sulla base di una logica spazializ- metaphors». If each poetic text is based on
zante che lo accomuna a tutti i testi letterari, la poesia di the same spatializing logic that characterizes all
Zanzotto presenta, come componente aggiunta, la spe- of literary works, Zanzotto’s poetry presents a
ci୰cità delle tematiche prescelte, che sono propriamente peculiarity: the topic of space is o୯fered in all
da ricondurre alla topica spaziale nelle sue varie declina- its nuances, that is to say Nature, the envi-
zioni: Natura, ecosistema, luogo, paesaggio. L’obiettivo ronment, place and the landscape. The aim of
di questo contributo è quello di seguire l’evoluzione del this essay is to analyze how the theme of space
tema della spazialità nell’opera (1951-2009) di A. Zanzot- develops within Zanzotto’s poetic production
to, nonché di a୯୰ancarla alle questioni dibattute da per- (1951-2009) and how it assimilates the major is-
sonalità come Heidegger, Foucault, Deleuze, Glissant, sues debated by Heidegger, Foucault, Deleuze,
Bonnefoy. Glissant, Bonnefoy.

Les lieux comme les dieux, sont nos rêves

Yves Bonnefoy, L’arrière-pays, Paris,
Gallimard, 2005, p. 47

La citazione in esergo appartiene ad Yves Bonnefoy, la cui opera viene presentata
da Andrea Zanzotto come il tentativo sempre rinnovato di accertare questa intuizione.
Istituendo un parallelismo tra la propria opera e quella del poeta francese, Zanzotto fa
proprio il desiderio di veri୰care quello che de୰nisce un assioma: «Pour ma part, le désir
de véri୰er continuellement cet axiome, sans cesse remis en discussion par la cruauté de la
réalité historique, est sans doute ce que je considère le fondement même de mon propre
travail».1

La volontà di trovare una controprova della propria topo୰lia in area transalpina può
essere letta in continuità con il piglio fortemente critico con cuiZanzotto, all’altezza di So-
vrimpressioni(2001), torna a ragionare sul topos principale della sua opera, cioè la spaziali-
tà nelle declinazioni di paesaggio, ecosistema, luogo. Alla riୱ୵essione di Lorenzini sull’im-
pronunciabilità del termine paesaggio nella poesia del Novecento, Zanzotto rispondeva:

1 Andrea Zanzotto, Pour Yvॸ Bonnefoy, in «Les Cahiers du Temps qu’il fait», xi (1998), pp. 266-267.
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«Ora possiamo dire che siamo arrivati alla scomparsa del paesaggio».2 Un’a୯fermazio-
ne che conferma, del resto, le intuizioni alla base di Dietro il paesaॾio (1951). Sin dagli
esordi, Zanzotto stabilisce l’impossibilità di verbalizzare in termini esaustivi il proprio
rapporto con la Natura, con questa entità che si mostra virtualmente nelle sembianze
del paesaggio: Qui non resta che cingersi intorno il paesaॾio/qui volgere le spalle.3

La raccolta è segnata da chiari «segni di inappartenenza»,4 esplicitati attraverso ter-
mini quali fessure, feritoie, buchi, pozzi, crepe, baratri, abissi. Già in poesie comeLà Soven-
te nell’alba5 oVia di miseri Zanzotto si serve di ୰gure che saranno fondamentali in cam-
po ୰loso୰co, quelle di piega e soglia, immagini che subiranno evoluzioni e metamorfosi
nel corso del tempo.6 Così inVia di miseri:Non turbato, alle soglie/ della mia terra estin-
ta siedo.7 I primi nuclei del complicato sistema poetico zanzottiano sono individuabili
nelle coppie dicotomiche dicibilità-indicibilità, autentico-inautentico, le quali poggiano
sulla premessa che la verità si celi in un “invisibile” del mondo e sulla conclusione che la
dicibilità dell’autentico coincida con la letterarietà del discorso. La parola, incaricata del
compito di forare l’apparenza e rivelare l’indicibile verità sottostante, è costretta a passare
“dietro”, stabilendo da subito un’intransitività, uno scollamento tra visibile e dicibile.
ComeDietro il paesaॾio, così anche la prima opera di Bonnefoy,Du mouvement et de
l’immobilité à Douve (1953), ritenuta da Zanzotto frutto di «vera capacità divinatoria»,8
innescava una riୱ୵essione articolata sulla questione della spazialità nei suoi rapporti con
l’uomo e la scrittura. Se con la preposizione “dietro” Zanzotto poneva la problematicità
della posizione dell’uomo nei riguardi della natura e dello scrittore rispetto alla categoria
stessa di paesaggio, Bonnefoy proiettava nel futuro la domanda “dove?”. Il toponimo
immaginarioDouve, simbolo del «presentimento di una terra»9 e compendio dei loca-
tivi dei pronomi di stato di luogo “où” e dimoto da luogo “d’où”, può essere interpretato
come segno di unmodo di sperimentare il mondo che si pone «più che come un grande
percorso che si sviluppa nel tempo, comeun reticolo che incrocia dei punti e che intreccia

2 Andrea Zanzotto, I linguaॾi della memoria e la catastrofe del simbolico, in Dirti Zanzotto, a cura di
Niva Lorenzini e Francesco Carbognin, Varese, Nuova editrice Magenta, 2013, pp. 123-126.

3 Ormai (AndreaZanzotto,Tutte le poesie, a cura di StefanoDal Bianco,Milano,OscarMondadori, 2011,
p. 12).

4 FrancescoCarbognin,L’altro spazio: scienza, paesaॾio, corpo nella poesia di Andrea Zanzotto,Varese,
Nuova editrice Magenta, 2007, p. 31.

5 «O golfo della terra/a me noto per sempre,/ dalle cui pieghe antiche/ spogli d’ombre balzano eventi»
(Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 13).

6 Si segnala Per lumina, per limina (dalla raccolta Pasque) dove la nascita delle parole non è mai totale ma
procede per gradi: «[…]Vado di soglia in soglia – attraversato risaputo –/effrangendo e violando – insegnami
–/deliberatamente perdutamente/come se effrangessi a lievi e templati/effrangessi a veti a vie a circoli/circoli
aree templifiche in boccio […]». Da considerare, inoltre, la raccolta di CelanDi soglia in soglia (Von Schwelle
zu Schwelle), modello sicuramente assimilato dall’autore (cfr. Paul Celan, Di soglia in soglia, a cura di
GiuseppeBevilacqua,Torino, Einaudi, 1996). Il tema della soglia e del passaggio si trova già nel testoPossibili
…VI de La Beltà. Impossibile trascurare, per ୰nire, gli spunti o୯ferti dalla raccolta di Yves Bonnefoy,
Nell’insidia della soglia [1975], trad. da Diana Grange Fiori, Torino, Einaudi, 1990.

7 Via di miseri (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 14).
8 Si può leggere il giudizio di Zanzotto nel già citato Zanzotto, Pour Yvॸ Bonnefoy, cit., p. 266.
9 Lettre à John E. Jackson, 97-99. Così ne L’orangerie: « […]Lontano il luogo si compirà/come un destino

nella luce chiara/Il paese più bello a lungo cercato/Si stenderà davanti a noi terra di salamandre» (Yves
Bonnefoy, L’orangerie, in L’opera poetica, a cura di Fabio Scotto, Milano, Mondadori, 2010, p. 9).
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la sua matassa».10

Le sillogi dei due poeti anticipano quella che nelle scienze umane sarà poi de୰nita
spatial turn (o riscoperta dello spazio),11 ossia la ୰oritura di indirizzi critici che rimettono
al centro dell’attenzione il rapporto dell’uomo con il proprio “essere-al-mondo”.Non so-
lo in ୰loso୰a o in sociologia si ragiona sul rapporto dell’uomo con il proprio ecosistema,
declinato nelle accezioni e di “spazio” e di “natura”, ma anche nell’ambito della critica
letteraria vengono a determinarsi correnti che riୱ୵ettono sulle modalità con cui un testo
letterario, sia esso narrativo o poetico, si ra୯୰gura spazi e luoghi.12 Se si volesse tentare l’e-
sperimento di rintracciare tali questioni nel panorama della letteratura italiana, bisogne-
rebbe sicuramente partire dalla poetica di Andrea Zanzotto, banco di prova dell’assunto
foucaultiano per cui «lo spazio è per il linguaggio la più ossessiva delle metafore».13

La di୯୰coltà principale intrinseca a qualsiasi discorso sul rapporto tra spazialità e teo-
ria letteraria è legata all’opacità del temine spazio, la cui ambiguità risulta ampli୰cata da
un’accezione doppia: quella di spazio testuale, quindi allemodalità di spazializzazione del
testo sulla pagina, e quella di spazio extra-testuale, inteso come «oggetto in୰nito, cioè il
mondo esterno rispetto all’opera».14

Sulla scia di questo ragionamento Foucault, a partire dagli anni Sessanta, medita sul-
l’intervallo insondabile tra spazio reale e spazio del dire, e scrive che se lo spazio è per
il linguaggio la più ossessiva delle metafore, «non è tanto perché esso costituisce ormai
l’unica risorsa; ma è nello spazio che il linguaggio appena posto si dispiega, scivola su se
stesso, determina le proprie scelte, disegna le sue ୰gure e le sue traslazioni».15 Consape-
vole del fatto che la letteratura nonpossa uscire da se stessa – essendoquesto fattore la sua
speci୰cità – ,ma allo stesso tempo caparbio nell’indicare una zona di alterità che è sempre
più in là rispetto alla dimensione verbale, Zanzotto si a୯୰da alle immagini che proven-
gono dalla scienza biologica e ୰sica con il ୰ne di rappresentarsi le variabilissime relazioni
tra soggetto e oggetto, Uno e tutto: di grande rilevanza sono la metafora dell’organismo,
inteso come insieme strutturato, composto a sua volta da altri organismi e «caratteriz-
zato dalla capacità di piegare le sue parti all’in୰nito»,16 e le espressioni sulla falsariga di

10 Michel Foucault, Il linguaॾio dello spazio, in Spazi altri: i luoghi delle eterotopie, Milano, Mimesis,
2001, p. 19.

11 Fondamentali le opere: GastonBachelard,La poétique de l’espace, Paris, Presses Universitaires de Fran-
ce, 1957, Henri Lefebvre, La production de l’espace, Paris, Anthropos, 1974, Michel Foucault, Dॸ
espacॸ autrॸ, in «Architecture, Mouvement, Continuité», v (1984) assieme alle altre opere dello stes-
so autore; Gilles Deleuze e Felix Guattari, Mille plateaux, Paris, Les Éditions de Minuit, 2014 e
Qu’est-ce que la philosophie?, Paris, Les Éditions de Minuit, 1991, i quali bene riassumono, con l’espressione
“Geophilosophie”, il senso di questa rinnovata attenzione nei riguardi dello spazio.

12 L’interesse critico si sviluppa abbondantemente negli anniNovanta-Duemila. Valgano come esempi laGeo-
poetics inaugurata daWhite (KennethWhite,Geopoetics. Place, Culture, World, Alba, Paperback, 2004),
la Géocritique sviluppata da Westphal in ambito europeo (Bertrand Westphal, La Géocritique. Réel,
fiction, espace, Paris, Les Éditions deMinuit, 2007); l’Ecocriticism sul versante americanoJ. Scott Bryson
(a cura di), Ecopoetry. A critical introduction, Salt Lake City, The University of Utah Press, 2002).

13 Foucault, Il linguaॾio dello spazio, cit., p. 34.
14 Juri Mihajlovicଣ Lotman, La struttura del testo poetico, Milano, Mursia, 1990, p. 261.
15 Foucault, Il linguaॾio dello spazio, cit., p. 34.
16 Gilles Deleuze, La piega: Leibniz e il barocco, a cura di Davide Tarizzo, Torino, Einaudi, 2004, p. 14.
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«mobilità pendolare», «campo di gravitazione del luogo-punto»,17 o «singolarità».18

Il linguaggio, speci୰caZanzotto, nonpuò assumere su di sé esclusivamente la funzio-
ne di «organo» o «struttura», ma deve fungere anche da «veicolo» o «strumento»,
per a୯fermare così una transitività, una presa sulmondo.Questa volontà di presa, da par-
te del linguaggio, «verso l’esterno o verso l’interno» sembra travalicare sia il conscio che
l’inconscio per «uscirne fuori».19 In maniera costante, dunque, viene ribadita l’esisten-
za di «qualcosa al di fuori e al di là dello scrivere».20 Alla posizione di Zanzotto risulta
contigua quella di Bonnefoy, secondo cui

La poesia va ricercata nello spazio del dire, ma ogni suo passo è veri୰cabile nel
mondo ria୯fermato. La poesia opera la trasmutazione dal compiuto al possibile,
dal ricordo all’attesa, dallo spazio deserto alla progressione, alla speranza. E potrei
dire che è un realismo iniziatico se ci desse, nello scioglimento, il reale. Che mai
avremo avuto, invero, se non raggiungeremo il vero luogo?21

Se si volesse traslare questa osservazione e impiegarla per interrogare le posizioni zan-
zottiane di fronte al reale, ci si troverebbe a ragionare sulle sfumature di uno spettro che
ha come punti salienti la categoria problematica di “paesaggio” nel suo rapporto con la
storia;22 la questione del soggetto ୰ltrata attraverso la psicanalisi lacaniana in Vocativo;23
l’ironia con cui il poeta valuta il tic del proprio «paesaggire»24 ne La Beltà; in୰ne, un
mutamento di prospettiva che ha il suo centro inMeteo (1996) e che si consolida nelle
due ultime raccolte, Sovrimpressioni (2001) e Conglomerati (2009).

De୰nita come«punto di non ritorno»,La Beltà nasce da un’operazione volta a rin-
tracciare una zona di autenticità in unmondo dove il brusio e la chiacchiera hanno occu-
pato gli spazi di silenzio necessari a una vera comunicazione. Come annota Dal Bianco,
tra «polverizzazione della componente aulica, attenzione all’etimologia e disposizione
ludica, la raccolta a୯fronta la lingua inautentica sul suo stesso terreno e indaga il fondo

17 Su Il Galateo in bosco (Andrea Zanzotto, Le poesie e prose scelte, a cura di Stefano Dal Bianco e Gian
Mario Villalta, Milano, Mondadori, 1999, p. 1218).

18 Il termine compare nel componimento Nix Olympica. Lo stesso Zanzotto, nella nota ୰nale, scrive: «qui
e nel componimento ୰nale è usata anche col signi୰cato che ha in ୰sica» (Zanzotto, Tutte le poesie, cit.,
p. 80).

19 Andrea Zanzotto, Dirti Zanzotto, a cura di Niva Lorenzini e Francesco Carbognin, Varese, Nuova
editrice Magenta, 2013, pp. 23-24.

20 Uso il titolo della prosa di Zanzotto Qualcosa al di fuori e al di là dello scrivere (Zanzotto, Le poesie e
prose scelte, cit.).

21 Yves Bonnefoy, L’atto e il luogo della poesia, in L’opera poetica, a cura di Fabio Scotto, Milano,
Mondadori, 2010, p. 1207.

22 Così dichiara Zanzotto nel 1981: «Neimiei primi libri, io avevo addirittura cancellato la presenza umana, per
una formadi fastidio causato dagli eventi storici; volevoparlare di paesaggi, ritornare a unanatura in cui l’uo-
mo non avesse operato. Era un riୱ୵esso psicologico alle devastazioni della guerra» (Intervento, Zanzotto,
Le poesie e prose scelte, cit., p. 1277).

23 Nel saggio Intorno a Lacan Zanzotto de୰niva con queste parole l’idea di “io” sottesa alla raccolta Vocativo
(1957): «Il sospetto che l’io fosse una produzione grammaticalizzata dell’immaginario, un punto di fuga e
non una realtà […]» (ivi, p. 1211).

24 Si legga il testo da La Beltà: «-O mio paesaggio perché mi hai […] paesaggio-aggio/Ho paesaggito molto.
[…]» (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 313).
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recondito delle strutture linguistiche»25, ୰no a s୰orare l’afasia (nelle forme del petèl e
del balbettio). Allora, quale tipo di spazio può essere rappresentato in una situazione
del genere? Evidentemente, si tratterà di uno spazio ୰gurato, di uno vuoto precisamen-
te, cioè quello che non permette di rintracciare un’unità originaria tra essere e dire.26 Il
sentimento di questa impossibilità viene metaforizzato nella «lacuna di luogo»:

Tutto sta nel ricco ricciolo della pellicola, tutto,
né per noi sarebbe strettamente necessario
altrimenti a୯fannarci a persistere, forse,
ché il nostro gran ridere in quei luoghi, lacune di luogo, a-,
in quelle ୰ammate dell’essere, su quelle
ultime rampe, conta-alla-rovescia,
[…]
Tanto, in questo fondo,
resta del processo di verbalizzazione del mondo27

Il tentativo di verbalizzare il “mondo”, dunque, scivola in una lacuna, immagine che
conୱ୵uisce in un’isotopia di cui fanno parte le ୰gure della fessura e della crepa, esempi
prediletti di luoghi interstiziali in cui lo spazio è il diario del tempo, e dove si deposita
una preistoria virtuale del legame tra Essere e linguaggio.28 Nasce così un misurarsi, da
parte di Zanzotto, con il problematico rapporto tra storia e poesia: «la poesia oggi non
può non sentirsi “impossibile”, ma il sentimento di tale realtà rientra pur sempre nello
“spazio curvo” della poesia; le “impossibilità di esistere” della poesia sono in୰nite, forse
– com’erano le sue possibilità. E tutte da dire».29

Si leggano, come esempio, questi versi tratti da Filò:

[…]Io ho perduto la traccia,
sono andato troppo lontano pur rimanendo qui
avvitato, imbullonato, diventato quasi un ceppo di piombo,
e la poesia non è in nessuna lingua
in nessun luogo-forse-o è il rugghiare del fuoco
che fa scricchiolare tutte le fondamenta
dentro la grande laguna, dentro la grande lacuna-,
è il pieno e il vuoto della testa-terra
che tace, o ammicca e ୰uta un passo più oltre

25 StefanoDal Bianco, Il percorso della poesia di Andrea Zanzotto, in Andrea Zanzotto, Tutte le poesie, a
cura di Stefano Dal Bianco, Milano, Oscar Mondadori, 2011, p. 1483.

26 È questo un punto di estrema importanza, poiché il poeta sembra confutare la tesi heideggeriana secondo
cui il linguaggio sarebbe la casa dell’essere. Per Zanzotto «Heidegger andrebbe in delirio per “l’idiomaticità
pura”, che fa tutto precipitare proprio in implosività ed impossibilità di un’uscita reale verso l’esterno» (Tra
ombre di percezioni fondanti (appunti), Zanzotto, Le poesie e prose scelte, cit., p. 1341).

27 Profezie o memorie o giornali murali (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 308).
28 Il concetto della strati୰cazione caratterizza tutto l’immaginario poetico zanzottianoma interessa inmaniera

particolare le ultime due raccolte, cioè Sovrimpressionie Conglomerati, dove si trovano le ୰gure della fessura
e della forra

29 Poesia? (Zanzotto, Le poesie e prose scelte, cit., pp. 1202-1203).
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di quel che mai potremmo dirci, far nostro.
[…]30

Il ragionamento zanzottiano intorno alla relazione tra storia e geogra୰a vira in una
direzione peculiare con Il Galateo in bosco, dove la lacuna di luogo si declina nelle espres-
sioni«gnessulógo»,«bosco enon-bosco»,«nessunluogo»,«invito-a-luogo»,31 le qua-
li anticipano di qualche decennio la nozione di nonluogo elaborata da Marc Augé.32 Si
tratta di una raccolta dall’atmosfera ctonia, dove«il fondooscuro del reale al termine del-
l’erosione entropica, ilmondo come residuo escrementizio, trovanouna concreta locazio-
ne storico geogra୰ca e una compiuta allegoria nel bosco del Montello».33 L’operazione
più strettamentemetalinguistica che si rinviene neLa Beltà lascia il posto aduna riୱ୵essio-
ne profonda sulle traccemateriali lasciate dagli avvenimenti storici: «Ogni luogo somma
in se stesso tutte le gra୰e e i gra୯୰ti storico-geogra୰ci della militarità/terrore/irrealtà».34
In una posizione di lucido distacco, di «volatilizzazione del soggetto», il poeta vuole
rendere in parola quell’appiattimento della dimensione storica che «si risolve sempre in
tragica e poi sempre meno signi୰cativa geogra୰a».35 Le tre dimensioni esplorate da La-
can (reale, simbolico, immaginario) si scoprono essere ingombrate dalla storia come dalle
armi distruttive, risultando condensate in una «insopportabile unicità di luogo fatta di
non-luoghi».36 Così recita il componimentoGNESSULÓGO:

Tra tutta la gloriola
messa a disposizione
del succhiante e succhiellato verde
di radura tipicamente montelliana
circhi in ascese e discese e – come gale –
arboscelli vitigni stradine là e qui
a୯fastellate e poi sciorinate
in una soavissima impraticità ah
[…]
Ed è così che ti senti nessunluogo, gnessulógo (avverbio)
mentre senza sottintesi
di niente in niente distilla se stesso (diverbio)
e invano perché gnessulógo
mai a gnessulógo è equivalente e
perché qui propriamente
c’è solo invito-a-luogo c’è catenina
di ricchezze e carenze qua e lì lì e là

30 Filò (ivi, p. 499).
31 GNESSULÓGO (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 520).
32 Il libro di riferimento èNon-lieux.Introduction à une anthropologie de la surmodernité (1992).
33 Dal Bianco, Il percorso della poesia di Andrea Zanzotto, cit., p. XLIII.
34 Su “Il Galateo in bosco” (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., pp. 1217-1218).
35 Ibidem.
36 ibidem. Continua anche in questa raccolta la riୱ୵essione che coinvolge psiche e linguaggio: si parla di collasso

lalinguistico della lingua stessa, di un’ «indecidibile lingua/lalingua».
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– e chi vivrà vedrà –
invito non privo di divine moine
in cui ognuno dovrà
trovarsi
[…]37

La scoperta, manifesta, delle «esilissime regole» che legano percezione, reticoli del
simbolico e lingua proietta il ragionamento su un piano ୰loso୰co o «spazio prospet-
tico», lo stesso da cui “Zanzotto critico” esamina “Zanzotto poeta”. In occasione della
pubblicazione di Fosfeni (1983), in un acutissimo intervento che non tralascia di sonda-
re i legami tra fenomenologia, estetica e antropologia, l’autore torna a parlare della nota
esplicativa cui a୯୰dava la lettura de Il Galateo in bosco:

Quando parlavo, in quellaNota, di ossari e di erbe, di biologia che cresce sul-
la storia e di storia che tramonta nella biologia, in realtà alludevo a tutto ciò che
ha a che fare certamente con la storia e con la biologia, ma che anche vuole recu-
perare uno sguardo […] un suo sguardo ‘in fuga’ che, allora, diremmo vagamente
୰loso୰co, se vogliamo, ecco. Come se fosse poi possibile, per unmomento, che dal-
l’insieme della realtà si formasse una struttura pseudopodica – proprio nel senso
in cui le amebe buttano fuori un peduncolo – tale da creare uno spazio prospettico
da cui si guarda quello che era un nucleo e il movimento si riveli congiunto a un
altro modo della terra e della realtà e del paesaggio, ecco.38

Sarà a partire da questo sguardo in fuga, vagamente filosofico che l’operazione zanzot-
tiana subisce nuove modulazioni e fasi. A confermarlo Stefano Agosti, secondo cui con
Meteo (1996) si veri୰ca un«fatto decisamente straordinario», cioè lo«spostamento del-
la posizione del Soggetto rispetto al proprio universo di discorso».39 Se nella poetica che
si dipana tra La Beltà e Idioma la centralità del Soggetto, pur essendo di tipo lacaniano
(“io sono parlato”), non viene scal୰ta, a partire daMeteo «sembra che si passi dalla po-
sizione cartesiana dell’Io penso, dell’Io parlo […] a una posizione che direi […] di tipo
“pascaliano”: l’Io non parla e nemmeno è parlato, ma è piuttosto in posizione di ascolto
o, al massimo, di interrogazione». Per questo “secondo” Zanzotto, che individua una
frattura insanabile tra letterarietà e autenticità, è la natura il luogo, l’oggetto, la Cosa (di-
rebbe Lacan) che rappresenta la dimensione del “fuori”». È la natura come materialità
perenne da cui il Soggetto risulta radicalmente escluso. In che modo, allora, – si chiede
Agosti – si e୯fettua l’ascolto della “Cosa”? l’ascolto del Fuori? L’ascolto degli spazi e dei
luoghi di esclusione del Soggetto?40 In ogni caso, scrive Enrico Testa, la poesia non pun-
ta più, come poteva avvenire negli anni Sessanta, «ad esprimere[…] l’essere in situazio-
ne dell’autore», ma piuttosto, e più radicalmente, «intende prospettare l’impensabilità
stessa della categoria di situazione: capronianamente esautorato il morso della presenza,
si cade in un luogo neutro, in un dopo senza prima, in un oltre senza origine, dove, come

37 GNESSULÓGO, (ivi, p. 520).
38 Su Fosfeni (Zanzotto,Dirti Zanzotto, cit., pp. 26-27).
39 Stefano Agosti, L’esperienza di linguaॾio di Andrea Zanzotto, in Andrea Zanzotto, Le poesie e prose

scelte, a cura di Stefano Dal Bianco e GianMario Villalta, Milano, Mondadori, 1999, p. XLIV.
40 Ibidem.
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inMeteo, qualunque ipotesi di permanenza temporale o spaziale è compromessa».41 Le
espressioni che si trovano inMeteo sembrano confermare questa posizione, e allo stes-
so tempo contraddirla, a causa dell’ostinata volontà dell’autore di veri୰care se davvero
la letteratura, come sostiene Glissant nella sua Philosophie de la relation, proviene da
un luogo speci୰co, imprescindibile («lieu incontournable»).42 Del resto, era stato un
problema di questo tipo a spingere Heidegger a mutare la propria prospettiva, inverten-
do quella di Essere e tempo, in favore di una «topologia dell’essere»:43 il ragionamento
୰loso୰co doveva basarsi sulla «domanda del luogo o della località dell’essere» più che
sulla «domanda del senso dell’essere».44 Nella raccoltaMeteo (1996) i tentativi di loca-
lizzazione del rapporto soggetto-oggetto si rivelano inattuabili a causa di «un’autentica
devastazione sul versante ecologico» unita ad «un’accelerazione impressa agli universi
simbolici» dai satelliti per le rilevazioni meteorologiche, come da quelli per le comuni-
cazioni audio-video.45 Tra i rimandi a Chernobyl e alle stragi nella ex Jugoslavia il poeta
rappresenta un paesaggio «eroinizzato» e «slombato».46 In una tensione volta a sco-
prire le modalità di spazializzazione di un essere intrappolato nel complicato rapporto
tra globalismo e localismo, il soggetto diventa, come nota Colangelo, «un’antenna di ri-
velamento che necessariamente a୯୰ora, come una deriva atomistica dal paesaggio stesso
che sta descrivendo[…]».47 Il desiderio di rinvenire la possibilità di un rapporto con la
natura viene proiettato su degli emblemi, cioè sulle presenze vegetali che letteralmente
infestano le pagine e l’atmosfera della raccolta, e a cui viene assegnato il compito di rap-
presentare, a mo’ di icona, una posizione che caratterizza l’intera specie vivente, cioè il
«raccogliersi-in-luogo». Così nel testo Sedi e siti:

[…]
Volo del grigiore

Glomi e glomi delle superୱ୵ue
Superୱ୵uenti vitalbe
Tu del superୱ୵uo
E accanito raccogliersi-in-luogo

E intensità di luogo, testimone48

41 Enrico Testa (a cura di),Dopo la lirica. Poeti italiani 1960-2000, Torino, Einaudi, 2005, p. XXI.
42 ÉdouardGlissant,Philosophie de la relation: poésie en étendue, Paris, Gallimard, 2009, p. 45. Il lavoro di

Glissant è fondamentale in quanto rappresenta un punto di incontro tra la poetica dello spazio di Bachelard
e la geo୰loso୰a di Deleuze e Guattari. Le nozioni di Tout-Monde e di errance derivano da un tentativo di
conciliare le dimensioni di luogo e spazio. Si fa notare, inoltre, che Glissant inserisce la poesia di Zanzotto
Al mondo (dalla raccolta La Beltà) nell’antologia Édouard Glissant, La terre, le feu, l’eau et lॸ vents:
une anthologie de la poésie du tout-monde. Une anthologie de la poésie du Tout-monde, Paris, Galaade, 2010.

43 MartinHeidegger, Seminari, Milano, Milano, Adelphi, 1992, p. 112.
44 Ibidem.
45 Stefano Dal Bianco, Nota a “Meteo”, in Le poesie e prose scelte, a cura di Stefano Dal Bianco e Gian

Mario Villalta, Milano, Mondadori, 1999, p. 1667.
46 Currunt (Meteo) (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 800).
47 StefanoColangelo, Il giardino dei semplici: una traccia tematica, in «Poetiche», i/111-117 (2002), p. 111.
48 Sedi e siti (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., pp. 819-820).
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L’e୯fettiva irrappresentabilità del paesaggio si dà una volta per tutte, attraverso l’esi-
bizione di un trattino di cancellazione, nel testo intitolatoLigonàs della raccolta Sovrim-
pressioni (2001):

No, tu non mi hai mai tradito, [paesaggio]
su te ho
riversato tutto ciò che tu
in୰nito assente, in୰nito accoglimento
non puoi avere: il nero del fato/nuvola
avversa o della colpa, del gorgo implosivo.
Tu che stemperi in quinte/silenzi indi୯ferenti
e pur tanto attinenti, dirimenti
l’idea stessa di trauma –
tu restio all’ultima umana
cupidità di disgregazione e torsione
tu forse ormai scheletro con pochi brandelli
ma che un raggio di sole basta a far rinvenire,
continui a darmi famiglia
[…]49

La cancellazionedella parola “paesaggio”, nonostante questo continui a rappresenta-
re (si legge più sotto dallo stesso testo) il bene/ dell’identità, dell’io,50 contiene tutto senso
dell’atteggiamento del poeta, il quale di୯୰da da qualsiasi operazione (mentale o lettera-
ria) che suppone un rapporto diretto tra percezione e rappresentazione. La letteratura,
infatti, come mette in guardia Paul De Man in Cecità e visione, «ha poca somiglianza
con la percezione», proprio perché essa «ha origine nel vuoto che separa l’intento dalla
realtà». Danno ragione a questa posizione Cortellessa, che vede tutta la poesia zanzot-
tiana «segnata da questa decisiva Spaltung percettiva e gnoseologica»51, e Lorenzini, la
quale individua una situazione «nella quale lirismo e realismo si espongono a uno tra
i più profondi sconvolgimenti epistemologici che il secolo abbia sperimentato».52 La
questione dell’irrappresentabilità ora si coniuga, tra le varie cose, con una e୯fettiva illeg-
gibilità dovuta al fenomeno della devastazione ambientale. Il mondo di Sovrimpressioni,
infatti, è appesantito da una saturazione causata da una glu glu glo globalità/pronta a ri-
caricarsi eternamente.53 Frutto «di un’inchiesta, percettiva e mentale, ininterrotta»,54
la raccolta si colloca in una situazione al limite che Gardini descrive in modo esempla-
re a୯fermando che il poeta, arrivato alla soglia dei Duemila, «si cimenta con il massimo
della rappresentabilità ma con il minimo della visibilità, con il quasi-inquanti୰cabile».
Il modo di «fabbricazione dell’immagine» sarebbe da ricondurre, per questo motivo,

49 Ligonàs, Sovrimpressioni (ivi, p. 839).
50 Ibidem.
51 Andrea Cortellessa, La fisica del senso. Saॾi e interventi su poeti italiani dal 1940 a oॾi, Roma, Fazi,
2006, p. 127.

52 Niva Lorenzini, La poesia italiana del Novecento, Bologna, il Mulino, 1999, p. 150.
53 Avventure metamorfiche del feudo, 3 (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 938).
54 Silvio Ramat,Andrea Zanzotto, Sovrimpressioni, in «Poesia», cliv (2001), p. 17.
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entro un«procedimento antiplatonico»,55 nel senso che l’immagine è il vuoto dentro la
crosta dei segni.

Il titolo stesso, che come tutti gli altri accoglie in sé imprescindibili indicazioni di
poetica, va letto–spiega Zanzotto– in relazione «a sensi di so୯focamento, di minaccia
e forse di invasività da tatuaggio».56 I segni o le ferite inferte al paesaggio sono come
«le sentenze tatuate sui detenuti della colonia penitenziaria di Kaୱ୴a: delle dolorose so-
vrimpressioni».57 Se la preposizione “dietro” (Dietro il paesaॾio) presupponeva una
distanza, ora la preposizione “sopra” evoca uno schiacciamento posizionale e prospetti-
co. I luoghi scompaiono per essere inglobati in «toponimi verosimili o inverosimili»,
dimensioni mentali più che territoriali.58 E ancora una volta, all’altezza di Sovrimpressio-
ni, Zanzotto guarda verso la Francia, come a cercare un termine di paragone che possa
dirimerlo dalla sua “ossessione”:

Quando di parla di luoghi, si parla anche di tempi necessariamente. La cata-
strofe dei luoghi e appunto dei “sogni” cui fa riferimento con “grazia” stupenda
Yves Bonnefoy […] è anche catastrofe dei campi, cioè della memoria, nella quale
i tempi si dispongono secondo un certo ordine[…] I luoghi ci sono, consistono,
convivono; […] sono i nostri sogni-incubi e i nostri dèi-paesaggi […].59

Interessanti in questo contesto i rapporti che vengono a crearsi tra i termini «spa-
zio», «luogo» e gli ormai pluralizzati «paesaggi». Nel componimentoA Faén il desi-
derio di spazio è un«Luogopreso in parola, luogo ossitono […]»,60ma si trovano anche
«luoghi-omasi»61 e si va dal «poco lembo di spazi» dei colli di Este in cui «è tutto un
confabulio-saltellio di/paesaॾi […]62 agli «ultraspazi collinari»63 di un testo che veicola
lameditazione su quel «peccato della spazialità» di cui Zanzotto rende conto inPremes-
se all’abitazione.64Nell’ultima raccolta,Conglomerati (2009), il mondo viene presentato
come smembrato: tutto il mondo si svela/ per quel ch’è/cioè cioè/un cumulo di membra
sparse/finalmente scoppiato/finalmente apocaliptato.65 Alla base delle immagini apocalit-
tiche delle ultime due raccolte di Zanzotto ci sarebbe «la sensazione di un nulla molto
peggiore di quello che può essere qualsiasi nulla immaginato», la cui origine viene indi-
viduata dal poeta non nell’azzeramento del paesaggio, ma nell’ «informe» che è venuto
avanti, «qualcosa di un tessuto abnorme e incontrollabile […]»:66

55 Nicola Gardini, L’altra parte della cosa. Una lettura del nuovo Zanzotto, in «Poesia», cliv (2001),
pp. 18-20, p. 19.

56 Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 947.
57 Marzio Breda, Zanzotto. Alla deriva nel mondo di plastica, in «Il corriere della sera» (18 giugno 2001).
58 Vengono sviluppati dei nuclei tematici già presenti nella raccoltaMeteo (1996), dove il paesaggio viene pre-

sentato come luogo virtuale, segnato a detta del poeta da una “proliferazione-metastasi di sopravvivenze
distorte” (Tra passato prossimo e presente remoto, Zanzotto, Le poesie e prose scelte, cit., p. 1367).

59 Tra passato prossimo e presente remoto (1999) (ivi, p. 1370).
60 A Faèn (ivi, p. 863).
61 Ibidem.
62 Adempte mihi, II (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 859).
63 Spine, cinorrodi, fibule (ivi, p. 878).
64 Premesse all’abitazione (Zanzotto, Le poesie e prose scelte, cit., p. 1033).
65 Sberle (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 990).
66 Zanzotto,Dirti Zanzotto, cit., pp. 123-126.
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E così il purulento, il cancerese, il cannibalese
s’increspa in onda, sormonta
tutto ciò che con ogni amore e afrore di paese
doveva difenderti Ligonàs, circondato
ormai da funebri viali di future “imprese”,
da grulle gru, sfondamenti di orizzonti
che crollano in se stessi
intorno a te.
[…]67

In un habitat spettrale come quello catturato in Addio a Ligonàs diventa proble-
matico rappresentare una spazialità sempre più ridotta. Questa riduzione dello spazio
causata da una «pletora onnivora e annichilente»68 determina, al contrario, e solo ap-
parentemente in maniera paradossale, una proliferazione di metafore altamente spazia-
lizzanti. Cancellato il paesaggio, subentra la tematizzazione dello spazio secondo varie
modalità. Attraverso unametaforologia che scon୰na nella geometria, e una scrittura che
si tramuta in ideogramma o gerogli୰co, lo “spazio” a୯୰ora sulla super୰cie testuale come
questione che chiede di essere indagata a livello ୰loso୰co e antropologico. La percezione
di un reale sovraccarico, invaso, e perciò impossibile da descrivere–fattore che concorre
a determinare la complessità della scrittura zanzottiana (o «nevrosi lirica»)69 – si river-
sa su modalità rappresentative schizomorfe, da ricondurre ad un regime immaginativo
che Gilbert Durand de୰nisce «diurno», cioè un modo di immaginare caratterizzato da
geometrismo morboso, spazializzazione del presente, antitesi. Così, i segni matematici,
uniti alla tematizzazione della stessa geometria, vengono incaricati di comunicare un ap-
piattimento prospettico, una riduzione del mondo al dettaglio, la soppressione dell’ele-
mento temporale, come se l’inconscio fosse diventato pura geogra୰a.70 InConglomerati,
raccolta segnata da un «altro scorrere dello spazio tempo/strapazzato kitscherato»,71 si
incontra uno spazio abstractum, già collocato nella raccoltaMeteo entro un sistema di
tipo cartesiano («in ordinate ed ascisse»).72 Martin Heidegger si riferisce ad uno spa-
zio di questo tipo quando in Costruire abitare pensare pone la domanda fondamentale:
«In che rapporto stanno luogo e spazio?».73 Il ୰losofo, a cui interessa dimostrare come
il dimorare-soggiornare porti alla trasformazione di uno spazio neutro in un luogo ca-
ratterizzato, de୰nisce lo spazio che si lascia ridurre, attraverso un processo astrattivo, a
relazioni analitico-algebriche, come pura extensio. «Si può dire – a୯ferma Heidegger –

67 Addio a Ligonàs (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 953).
68 Sovrimpressioni (ivi, p. 947).
69 Di «nevrosi lirica» si parla inTra passato prossimo e presente remoto; di «velocizzazione folle» e «disgrega-

zione psichica» nell’intervista Per gli ottant’anni di Andrea Zanzotto in Zanzotto,Dirti Zanzotto, cit.,
p. 137.

70 Deleuze e Guattari considerano l’inconscio «come una geogra୰a più che una storia» Gilles Deleuze e
Felix Guattari,Mille piani. Capitalismo e schizofrenia, Roma, Castelvecchi, 2014. Lo stesso Zanzotto
parla di «dismemoria» e «alzheimerizzazione».

71 Borgo (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 963).
72 Colle, ala (ivi, p. 802).
73 MartinHeidegger, Costruire pensare abitare, in Saॾi e discorsi, Milano, Mursia, 1991, p. 103.
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che questo, cosìmatematicamente disposto e aperto, è “lo” spazio.Ma lo spazio in questo
senso non contiene spazi e posti […]».74

L’assenza di spazi e posti viene simbolizzata da Zanzotto attraverso una spazialità di
tipo geometrico, schizoide. Entroquest’otticapossono essere ricondotti i tre componimenti-
variazioni (1), (2), (3) in cui i Colli Euganei vengono percepiti come coni o piramidi, come
«Veri dèi del numero 3, nove lati di cui uno sottostante,/ continuo con gli altri».75 Frut-
to di una visione, del tutto ab-reale, i colli vengono presentati in (2) come geometrico
avvenimento/ allucinante/ tra tanti segni di intrichi topologici76 e in (3) di nuovo co-
me «geometrico avvenimento».77 Il geometrismo euclideo e non euclideo di Zanzotto
coinvolge questioni numerose, tra cui l’inserimento di gra୰smi come quelli che correda-
no il testo appena citato. Il punto verso cui tende questa volontà di rintracciare l’ossatura
di una realtà ormai irrappresentabile è una scrittura che restituisce le tracce di una spa-
rizione, una poesia che tende al gerogli୰co: «La scrittura gerogli୰ca è rappresentativa,
pittogra୰ca, logogrammatica, in una parola, un disegno. Sì, è una proto-geometria, in
questo senso. Ed anche nel senso che nell’evoluzione di ciò che si chiamava ideogramma
mostra una tendenza ad eliminare il dettaglio, a depurarsi in uno schema […]».78 Si può
dare ragione a Durand quando a୯ferma che, attraverso il geometrismo, «l’elemento to-
pogra୰co e prospettico viene soppresso e sostituito da un’omogeneità illimitata, senza
profondità e senza leggi, senza piani successivi secondo la terza dimensione».79Un com-
ponimento che rivisita un motivo leopardiano e che si o୯fre come sintesi degli elementi
sin qui sviscerati, è sicuramente Sere del dì di festa:

[…]
nell’ipercubo omnistabile
iper-trans-cubo del 31 gennaio 31
situato a uno stecchino
a un millimetro dalla februarietà
o da de୰nitive

lunarizzazioni
in cui Hopper ha aperto sull’angolo

più matematico un bar del gelo-
[…].80

Nel saggioL’atto e il luogo della poesia, scritto in cui vengono enucleate tutte le pro-
blematiche legate al rapporto tra spazialità e poesia, Bonnefoy dichiara perentoriamente
che non esiste un metodo per tornare al “vero luogo”:

74 Ibidem.
75 Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 1044.
76 Ivi, p. 1046.
77 Ivi, p. 1047.
78 Michel Serres,Hèrmॸ V, in Ottavio Marzocca, Filosofia dell’incommensurabile: temi e metafore oltre-

euclidee in Bachelard, Serrॸ, Foucault, Deleuze, Virilio, Milano, Franco Angeli, 1989, pp. 78-79.
79 Gilbert Durand, Le strutture antropologiche dell’immaginario. Introduzione all’archetipologia generale,

Bari, Edizioni Dedalo, 2009, pp. 493-494.
80 Sere del dì di festa (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 849).
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È forse in୰nitamente vicino. È anche in୰nitamente lontano. […] Ecco di nuo-
vo quelle erranze del grande spazio reale, quegli angeli di una promessa, che dice-
vo. Sotto le specie del vero luogo, alcune realtà elementari scoprono di straripare
dal luogo e dall’istante; scoprono di appartenere non tanto alla natura dell’essere
quanto a quella del linguaggio; […].81

Sotto forma di teoremi Bonnefoy ci fornisce i presupposti per comprendere il signi-
୰cato di certe realtà elementari che in Conglomerati si pongono quasi in stridore con il
generale clima di devastazione. Si direbbe che queste “realtà sublimi” informino il testo
sotto la forma di nuclei di resistenza, di punti di una cartogra୰a immaginaria compo-
sta di spazi di abbondanza, di intensità, siano questi acqua, ghiaccio, ୰eni, bacche. Per
chiarire questo mutato orizzonte del pensiero spaziale di Zanzotto bisogna guardare a
Deleuze più che ad Heidegger. Infatti, il discorso ୰loso୰co di Deleuze si distingue non
solo per una spiccata terminologia spaziale (piano, linea di fuga, diagramma, cartogra୰a,
territorializzazione, deterritorializzazione)ma soprattutto per la convinzione che tutto il
pensiero sia legato allo spazio, al territorio, alla terra. Come fa notareTally nel suo Spatia-
lity, «Deleuze is arguably the twentieth century’s most spatial philosopher, and, beyond
his frequent deployment of spatial terms or his many spatial metaphors, he conceived
philosophy as fundamentally spatial».82 Un approccio che voglia accostarsi alla poesia
tenendo in considerazione la storia ୰loso୰ca dello spazio non può trascurare di fare rife-
rimento aMille piani. Capitalismo e schizofreniadiDeleuze eGuattari.83 L’opera, infatti,
toccando i campi di sapere più svariati, dalla ୰loso୰a alla botanica e alla geologia, si po-
ne come testo attualissimo in grado di fornire delle chiavi con cui accedere alla struttura
retinica della contemporaneità. L’aspetto fondamentale dell’opera che consente di dire
qualcosa in più sull’opera zanzottiana è la valorizzazione delle aperture che alla pratica
୰loso୰ca possono o୯frire le creazioni della scienza: teoria degli insiemi o delle singolari-
tà matematiche, lo spazio riemanniano (concetto-chiave nella geometria non euclidea),
l’analisi geologica degli strati e dei cristalli. Come Deleuze e Guattari fondono archeti-
pologia generale e lessico scienti୰co, causando un’evoluzione nel discorso ୰loso୰co ma
anche nella poetica dello spazio, allo stesso modo la poesia di Zanzotto o୯fre delle im-
magini poetiche che, scon୰nando dal campo letterario, si o୯frono come teorizzazioni o
come fotogrammi di un pensiero in perenne movimento. Come esempio si farà riferi-
mento alla sezioneLacustri, ispirata ai laghi di Revìne, nei pressi di Pieve di Soligo, luogo
natale del poeta. L’immagine del lago non è semplice vettore dello slancio lirico del poeta,
che d’altra parte si presenta come «spolpato dalle ultime o penultime /immagini, d’ogni
immaginario/o simbolico […]»,84 e nemmeno si può spiegare come rappresentazione di
un luogo familiare. Di seguito parte del testo:

E così ti rintracciammo
81 Bonnefoy, L’atto e il luogo della poesia, cit., p. 1207.
82 Robert T. Jr. Tally, Spatiality, Abingdon, Oxon, 2013, p. 139.
83 Aggiungo, inoltre, che Zanzotto recensisceRizoma su«Libera stampa»nel 1978. Il fascicoloRizoma, uscito

in Italia nel 1977, sarebbe poi conୱ୵uito nel primo capitolo diMille piani. Capitalismo e schizofrenia, edito in
Italia nel 1980. Ora in Andrea Zanzotto,Gillॸ Deleuze e Felix Guattari: Rizoma, inAure e disincanti
nel Novecento letterario, Milano, Mondadori, 1994.

84 Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 1307.
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immensa madreperla, de୰nito lisciore
forte di uno spessore
tra i dieci e i cinquanta ciemme.

No, non c’è posto qui per una misura
ma solo per l’assidua genitura
e cattura e fughe di luci fuse in una
fornace fredda tagliaocchi di sole
[…]
c’è abbondanza abbondanza di spazio gelato in già-lago
e pur sempre più lago.
[…]. 85

Il «lisciore» del lago de୰nisce uno spazio di tipo intensivo, opposto a quello di tipo
estensivo cui si è fatto riferimento sopra. Dopo aver nominato l’unita di misura «ciem-
me», che sembra indicare il centimetro, Zanzotto si corregge in «non c’è posto qui per
una misura/ma solo per l’assidua genitura». L’abbondanza che il poeta percepisce, e de-
sidera, non coincide con l’estensione, bensì con lo spessore dello spazio gelato, garanzia
di un luogo immacolato. Lo stesso lago sarà indicato come «purissima assenza»86 nel
componimento seguente, in forte contraddizione con quell’«invasività da tatuaggio»
riportata nella raccolta Sovrimpressioni. I riferimenti all’assenza e all’immobilità hanno
l’obiettivo di delimitare uno spazio ୰sso che si caratterizza per essere stabile, ୰sso, punto
fermo della percezione. Il lago, infatti, è «impietrato»87 ma allo stesso tempo sede di
movimenti, fremiti, onde:88 «Tutto il diverso lo scoppiettante-immoto/stare di perla-
nera del lago ora ci assale».89 La perla nera del lago è scoppiettante perché estrema nella
sua innocua immobilità. Essa è un «fremito bloccato eppure vivo, pauroso/ perché ve-
lato di torve antinomie/perché nutrito di torbide euforie». In ossimoriche espressioni
Zanzotto cerca di coniugare il biancore del lago ghiacciato con la valenza notturna che
questa ୰gura assume per l’immaginario: il lago è «distesa di cerulea lava», «possente
crosta lucea». Forza ctonia e risorsa luminosa, il lago, caratterizzato da una «profondità
d’intenso», si presenta come uno spazio verticalizzato e strati୰cato.

Lo spazio liscio è occupato da eventi o ecceità, molto più che da cose formate
e percepite. È uno spazio d’a୯fetti, più che di proprietà. È una percezione prensiva,
piuttosto che visiva. Mentre nello striato le forme organizzano una materia, nel
liscio imateriali segnalano forze o servono loro da sintomi. È uno spazio intensivo,
più che estensivo, di distanze e nondimisure. Spatium intenso invece cheExtensio.
Corpo senza Organi, anziché organismo e organizzazione. La percezione, qui, è
fatta di sintomi e valutazioni, nondimisure eproprietà. Perquesto lo spazio liscio è
occupato dalle intensità, i venti e i rumori, le forze e le qualità tattili o sonore, come

85 E così ti rintracciammo (ivi, p. 1038; corsivo mio).
86 Ivi, p. 1036.
87 Ivi, p. 1035.
88 Per altri riferimenti in relazione alla trattazione del simbolo lacustre da parte di altri autori italiani rimando

a Francesco Benozzo, Lago, in Luoghi della letteratura italiana, a cura di Gian Mario Anselmi e Gino
Ruozzi, Milano, Mondadori, 2003.

89 Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 1036.
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nel deserto, la steppa o i ghiacci. Scricchiolio del ghiaccio e canto delle sabbie.Quel
che copre lo spazio striato è invece il cielo comemisura e le qualità visivemisurabili
che ne derivano.90

Lo spazio liscio zanzottiano, come quello descritto da Deleuze, «è occupato dalle
intensità, i venti e i rumori, le forze e le qualità tattili o sonore». Esso, nutrito di «eu-
forie», si distende «tra bolla e bolla, sordità di ricordi, iperfonie/scadenze, latenze, ୰tte
ubbie/di chissà quanti minuti di chissà/quali /sforzo che già qui morda ai piedi». Il lago
è immobilema allo stesso tempo è sede di «iperfonie».91 Il liscio, infatti, «è la variazione
continua, lo sviluppo continuo della forma, la fusione dell’armonia e dellamelodia a pro-
୰tto di una liberazione di valori propriamente ritmici, il puro tracciato di una diagonale
attraverso la verticale e l’orizzontale».92 Dalla mappa del Montello inserita nel Galateo
in bosco, siamo passati ai colli stilizzati in Conglomerati e, in୰ne, al lisciore strati୰cato
in «sottoghiaccio» che «bolle», che gode «solamente di sé/e della sua proiezione di
possente crosta lùcea».93 Se Faèn denotava un toponimo verosimile, lo spazio lacustre
è descritto attraverso agglomerazioni o neoformazioni. Il lago si eleva aiperspazio dove
spariscono le forme vegetali e animali:

[…]
Ecco il nostro raggiungimento di quidditas
mai più, mai più animata né animale
né vegetale, né australe, né boreale
Coinvolti nelmadrevetro, madreperla madrevento
[…].94

È di nuovo Bonnefoy a fungere da termine di paragone con il suo L’Arrièr-pays,
dove l’entroterra viene presentato come spazio intensivo, ed equiparato al deserto, am-
biente cui Deleuze e Guattari guardano per il loro Trattato di nomadologia.95 La prosa
poetica di Bonnefoy è un racconto della “ricerca del vero luogo”, un itinerario tra varie
categorie spaziali (pittorico, fotogra୰co, architettonico), si direbbe un atlante dei topoi
che si ritrovano nella poesia del secondo Novecento. Gli elementi della Terra funziona-
no come punti intensivi per esplorare ciò che dello spazio reale si conserva nel pensiero
e nell’arte. Oltre all’elemento roccioso, da ricondurre all’archetipo del deserto, vengono
nominati ୰umi e il mare con l’intento di chiarire il fondamento delle rêveriॸ poetiche,
di dare consistenza a «chimères» e alle «catégories de pensée ou de l’imagination».96
Attirato dall’idea di un «pays en profondeur», Bonnefoy spiega in maniera esplicita,
vestendo i panni del critico, il motivo per cui il mare o il deserto bene si prestano alle sue
fantasticherie:

90 Deleuze e Guattari,Mille piani, cit., p. 568.
91 Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 1038.
92 Deleuze e Guattari,Mille piani, cit., p. 567.
93 E così ti rintracciammo (Zanzotto, Tutte le poesie, cit., p. 1038).
94 Ivi, p. 1036.
95 Si tratta di uno dei capitoli diMille piani. Il titolo completo è Trattato di nomadologia: la macchina da

guerra.
96 Yves Bonnefoy, L’arrière-pays, Paris, Gallimard, 2005, p. 162.
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En fait la mer est favorable à ma rêverie, parce qu’elle assure la distance, et si-
gni୰e aussi, au niveau des sens, la plénitude vacante ; mais c’est de façon non spéci-
୰que, et je vois bien que les grands déserts, ou le réseau, désert lui aussi, des routes
d’un continent, peuvent remplir la même fonction, qui est de permettre l’errance,
en di୯férant pour longtemps le regard qui embrasse tout et renonce […].97

Questa«plenitude vacante», damettere in corrispondenza con la«purissima assen-
za» dell’immagine lacustre di Zanzotto, è da interpretare alla luce di un pensiero spaziale
di tipo ୰loso୰co, delle strutture concettuali che incrociano e distorcono il tessuto poeti-
co. Bonnefoy si chiede: «Quelle est la place duTibet, par exemple, ou du désert deGobi,
dans ma théologie de la terre?».98 La funzione di luoghi reali come il mare o il deserto o
il lago, convertiti in intensità, hanno la funzione, parafrasando Bonnefoy, di permette-
re l’erranza, di annullare le direzioni. Nel 2006, in un’intervista Zanzotto a୯fermava: «i
miei ultimi libri vedo come quei ୰umi che scendono alle spalle dell’Himalaya, verso le
zone desertiche del centro dell’Asia»,99 indicando così le coordinate geo୰loso୰che entro
cui collocare Conglomerati, titolo che si ispira alla geologia e tratta proprio dalle sabbie
mobili asciutte che esistono in certi deserti asiatici. Si sa che il titolo, per il poeta, ha un
signi୰cato di estrema importanza: «Il titolo nasce per me come individuazione di una
struttura in mezzo a un coacervo».100Ma il conglomerato, oltre al campo geologico (col
signi୰cato di roccia sedimentaria), rimanda anche al fenomeno linguistico dell’agglutina-
zione che, come Bachelard fa notare nella sua poetica dello spazio, porta alla formazione
di frasi-parola che permetterebbe al «fuori della parola di fondersi con il suo dentro». In
questo modo, «la lingua ୰loso୰ca diventa una lingua agglutinante».101 Forse, Zanzotto
aveva in mente tutto ciò quando, riୱ୵esso sullo spazio intensivo di Lacustri, scorgeva un
«in୰nito agglutinato».102
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